
Omelia di Don Pessina

Cari amici,

in questi giorni si fa un gran parlare di come usciremo dalla crisi. Guardiamo con speranza e con
una certa attesa le prime aperture. Si intuisce, però, che saranno lente e che ci vorrà ancora molto
tempo per tornare alla completa normalità.

Ma qual  è  la  normalità  a  cui  vogliamo tornare?  Che  cosa  ci  sta  insegnando  questo  tempo  di
isolamento? Il rischio più grande sarebbe quello di ritrovarci nelle attività di sempre, riprendendo a
correre come prima, solo un po’ più impoveriti e impauriti.

Certamente ci stiamo accorgendo di come non ci bastiamo, di come gli altri sono importanti. So che
non pochi si stanno mettendo a disposizione per i bisogni degli altri, ed è una cosa davvero bella.

In questi giorni sto leggendo la storia di del vescovo Van Thuan, vietnamita, che trascorse molti
anni in prigione sotto il regime comunista. Divenuto vescovo, pieno di desiderio di occuparsi della
sua gente, viene catturato e messo in prigione. Tutto questo sembrava assurdo, ma Van Thuan non
può pensare che  ci  possa essere  una situazione  in  cui  il  Signore  non abbia accesso,  a  cui  Lui
rimanga totalmente estraneo, per cui si chiede “perché mai dovesse rinunciare alla libertà e cosa
stava  ottenendo  in  cambio.”  Non  si  ferma  al  dubbio  e  comincia  a  prendere  sul  serio  questa
domanda: “cercò nella sua memoria personaggi che potessero aiutarlo ad ottenere un vantaggio da
quella  prigionia.  Un  pomeriggio  si  fermò  a  ripassare  la  storia  di  S.  Paolo....  Dalle  carceri
dell’impero scriveva alle comunità dei credenti appena nate per alimentare e sostenere la fede. Per
un istante intravide la speranza di poter essere utile malgrado la reclusione.... Come ottenere il
meglio da questa situazione crudele nella quale poteva comunque trasformarsi in una persona più
autentica?”

Anche noi dobbiamo desiderare che questo tempo ci faccia crescere, sia utile per la nostra vita e per
gli altri. Non ci mancano i testimoni da guardare a che ci rianimano, pensiamo al Papa, per esempio.
Esattamente come nell’episodio del vangelo di questa domenica: due discepoli tornavano a Emmaus
per riprendere la loro vita normale, e già ne sentivano il peso mentre camminavano, quando ecco
che vengono accostati da uno sconosciuto che li aiuta a vedere che nella loro vita non c’era solo
quella normalità che dovevano affrontare: vi si era introdotta un Presenza Nuova che neanche la
morte aveva potuto togliere di mezzo. Una novità che non era prodotta da quello che loro avevano
capito, o da quello che riuscivano a fare con la loro buona volontà, era proprio un Altro che portava
qualcosa di più, tanto da poter cambiare il loro giudizio sul momento che stavano vivendo e il loro
stesso animo. Pieni di una nuova energia, non sentono più la stanchezza e tornano a Gerusalemme.
Diventeranno testimoni che permetteranno ad altri di ritrovare la speranza, di cambiare: non solo
per quello che dicevano,  ma per la  speranza che animava la loro vita,  per  come erano.  Quella
speranza poteva sempre rinascere,  non soccombere e affievolirsi nel tempo, perché Gesù non li
abbandonava, ma continuava a dare loro lo Spirito Santo attraverso la comunità e i sacramenti.

Dobbiamo anche noi guardare a chi ci testimonia una speranza più grande e chiedere al Signore che
ci doni il suo Spirito, anche se adesso non possiamo partecipare alla S. Messa, perché questo tempo
non sia solo di fatica o di inerzia, ma sia invece utile, laborioso.

Il vescovo Van Thuan cominciò a scrivere di nascosto e a cercare tutti i modi per poter parlare alla
sua gente anche dalla prigione, ma, a un certo punto, il regime del carcere divenne così duro che
non poté più avere alcuna comunicazione con l’esterno. Fu preso da grande angoscia e si sentiva
inutile, e pregava intensamente il Signore di liberarlo. Sentì allora una voce nel suo animo che gli
diceva: “ti lamenti di non poter lavorare per me. Perché non mi lasci i tuoi progetti? Ami me o le



opere che fai per me?” e il vescovo si rende conto che: “Mi vergogno di ammetterlo, però molto
spesso, credendo di amarti, ho costruito pensando al successo. Hanno lodato i miei risultati. Forse,
a volte, tanto bagliore mi ha nascosto il tuo splendore - in quella nudità essenziale, Thuan vedeva
molto nitidamente la realtà della sua storia. – Le opere passano, ma tu non muori mai.... Il velo
delle  tenebre  si  era  squarciato,  e  adesso,  nel  buio,  scintillava  nuovamente  una  speranza
indistruttibile, malgrado l’umidità soffocante della cella gli ricordasse che una minaccia pendeva
sulla sua vita.”

Apparentemente non poteva fare più nulla, eppure in carcere dovevano sostituire molto spesso le
guardie che si occupavano di lui, perché tutte restavano colpite e contagiate dalla sua persona, tanto
era grande la speranza e la luce che brillava in lui. La durissima dittatura non riusciva a piegarlo,
anzi, era lui a cambiare i suoi carcerieri, tanto che i capi avevano paura dell’effetto che lui aveva
sulle guardie.

Chiediamo al Signore e desideriamo anche per noi di poterlo riconoscere accanto a noi, di ricevere
il suo Spirito, per offrirgli le nostre giornate e ogni istante della nostra vita perché possiamo essere
illuminata dal suo amore e dalla sua speranza, e, attraverso di noi lo siano anche le altre persone e il
mondo che ci circonda.

Come sempre vi ricordiamo nelle S. Messe.

Accompagniamoci nella preghiera e affidiamoci alla protezione di Maria.


